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duta Camera, di Conimattio 
-. ced ai naviganti di Trieste - 


- ' +Sia permessi ad vità; che fa solerte e 
previdéate aperosità de' preposti al tommertia 
Intestino: ‘costbsce “e i inerituinefite apprezza, 
d' èsprimere: qui “pubblit&mente cun ‘voto per 
cosu di’ coinune interesse: ni loro trifflcò ed 
alla nostra inilustria agricola, a ‘cui.e* possono 
eDoperare, i TRI 

. Già ebbimno «occasione altre volté di no- 
tire-ci-crescenti : rippiorti: fra “il vicino porto 
di-'mare eil ii Frivti.- Giù: a quest ora pa- 
recchi:Triestini:diventarono possessori di terré 
iiel'nostro:paese;e più lo diverfunno, quando 
una strada ferrata li ‘abbia tressi ad un'ora 
o pece sù ii ‘distanza.’ Parecchi dei loro 
istituirono “fra noi: macine ‘perfezionate di 
grani: per' esporiarzie le farine nol Brasile ad 
altrove. ‘Taluno di que’ negozianti estra'a 
piglia» paste in ‘quoleheduna delle nostre im- 


prese; come d'altra -partenon pochi -Friulani 


atiendono ai Araffivi o ad altre coso in Trieste. 
Fra un porto marittimo fiorente di traffici e 
speranzoso di un Dell' avvenire ed un terri- 
torio: vicino dedito@a0l agricoliura, “simili rap- 
porti non: possono. che . estendersi. maggior- 
mente: in. appresso, Se la - Venezia : d'altri 
tempi «stendeva “i suoi borghi sul ‘T'erragio 


vedere fpplivato” all’ industriv agricola? quella 
vivacità di. spirito ibtraprndente; “che! aninia 
moli: di que’ negoziatità infestini; dillafffiteni= 
torsi de’ rapporti fra due‘padgsi “cì aspiettitimo 
per l'avvenire cornsegiieitàe dhe plobitbil: 


* mente. troveranno» adesso molti increduli fra 


que' nostri, clie  thostransi “ogni novità '0 
paurosi; dd vindiffeventi”affettutori, Ma forse 
che quelli è cui ora’ velzianio la piavola ci 
intenderanito; quando: noi niettiamò in’ vista 
ad’ essi” sitfatti fututt “irapipporti» pregaridoli! a 
darsi (in d° ora' qualche” perisiero di prepararo 
le: comunivatilità, o eos 
/G06 che domenitiattio oggi “ad essi è 
poca cosa, -e' facilissima #t ‘osegiirsi. Altro 
non: vorremmo, #8 «noche la Camera di 
Commercio di ‘Trieste facesse ‘raccomandato 
a--naviganti;’ che” frequetitano la ‘lontane "r6- 
giorit ‘e segnatàinenté“gtidità dell America, la 
quale: ne fornì già: molto: uilli piante, ‘a non 
abbandonare mai-que' paraggi senza recarsi 
di ‘colà o ‘semi di piante move affatto alla 


- nostra -agricoltara,0--di varietà ‘delle esistenti, 


che per-qualcosa.si distinguano: da esse. Tutti 
sanno, ‘che un' vegetale: inlligeno d’ ana data 
fegione, trasportato ‘in ‘dn' altra differente, 
sebbene: vi slligpi, spesso per la Uiversità del 
clima e della. coltivazione. ivi degenera; to- 
sicchè fa d’uopo di quantdò in quando, come 


dicesi: in agronomia, r'irinibrare: 10% semente. 





fa} 


Advazioni edi sperimentare “la coltivazione 
delle sementi ventte del ‘di fuori; sia per le 
diversè ‘spedie‘e varietà di ‘igratiaglie, cdiie. 
per le itidici’ bulbose, ‘dome: per' 1'foraggi; 
per: gli‘‘alberi da frutto da ‘favoro vede," - 

-: Allorquando i ‘nostri’ siadiganti ‘imettino 
piede: a ‘terra in lontane regioni’ dovrebbero 
procacciarsi sempre qualche reffalo di tal sbrté 
da dotarne- il loro ‘puese. "H «dott. Biasoletto, 
al quale provyidamente sì conservò: il Sto 
otto botatitco, o qualehe coltivatore’ dilettarita 7 
espérimenterebbe la prima .inatdrelizzazione 
delle sementi, delle ‘quali ‘ona’ parib‘polrebbe 
vonite ceduta alla Società #graria' di Gorizia; 
all altra (concessa dal Ministero dell’ ngritot 
tura fino dall’arninò scorsò e non ancors'ate. 
tuota!). di Udine; al coltivatori. più diligenti. 
Gli sperimenti fulti ed 1 ‘risuitati ottentiti 
porterebbero a pubiilica riotizia i-giorngli del 
Priuli e di Triesto; così comé fanno de So. 
cietà agrarie’ oltralpine numierosissitae, O pre*.. 


sto, 0 tardi l'indostria agricola non man» 
‘cherebbe di ritrarne qualche: vantagBio “da” . - 


ciò: poichè in un'agricoltura come la-nostra; 
che ammetto la mussima’ varietà di” ridotti, 
non di rado una Sola pianta da foraggio 
nuova; che altrove cresce naturalmente e 
che qui.la coliivazione. potrebbe .in.certa guisa. 
trasformare, valerebbe talvolta a produrre di 
gran vantaggi. si I 
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Ai pemelite pugva, tolta ultorizine, conganra, <tr. Sg-did nonisdavesze avere altro’ ristltatos 
per alcuni. anni. almeno, le .sue primitive |. che di striogere relazioni fra il commercn.e 


nostri vorrà avere, comu dicono, il.suo pied 
d ferre presso si colli deliziosi che. costeg- 
giano fa-‘pionura friulana, Noi che vorremmo: 








- JL TEATRO DI UDINE RESTAURATO 


Anché gli ‘spettacoli pubblici, come parte dei 
costuni d'un Popolo, entrano. nella storia della sua 
civiltà e varianò” al unetaisi di questa. Tn lempi. 
anteriori presso di noi'i ternci, lè giostre; le ca- 
wiltate; Ie feste poponiri, in eni gli spellatori ermno 
- anelie ‘attori, costituivano i principali spettacoli. Poi 

Le rappresentazioni tontrali propriamente lella si 
fecerd"utt intervalli indeterininati, sertzi [uogo stabil. 
inente ‘a'ciò assegrnto, Tn'appresso apfigsiti toatti 
accolsero T'elttadini è vetmero più gentilmente Ucco- 
ratidosi d norma dui progressi nei sociovali costi 
mi. Un diligente raccoglitore delle patiie memorie, il 
Doli. G.D. Giconf, né forni aleuni dali'èhe segnano” 
brevemente la storia degli spettacoli tealrali iv'Udine. 

Si lvova vegistralo ne pateli drchivii, die firio 
dal 4530 il Comune diede ducati 5 ad alcuni re- 
citanti ora conmunodio, Nel 1563 se ne assegnarono 
50 per le commedie e’ giuochi pubblici in Merca- 
foruovo; e'ngilo stesso anno si concesse ai com 
nedianti ad uso di teiltro la- sala: del Palazzo pub- 
blico. ‘Anche ta'sala 4fel Castello servì a. pubblici 
spettacoli; poichè nel 1575 il Consiglio minere prese 
parte; che si conservassi D apparato dolli seene che 
servirono ad ana comnetia ivi reeilata, Nel 1605 

apparisce, che si presto la scena det tealro n G. 
B. Florio; ® poi nel 4652 si concesse la sala del 
Palazzo a Giacomo Arrigoni’ musico di San- Vito 
per unt opera in musica, Nel 4672 si 'déeretò, cho 
fosse conservato il teatro erélto in quella sala, 0 
chimuato Coltarini in onsro del Langotericnte, 

(Nel 4680 un privato, il'Go: Carlo ‘Mantica, 
eresse un beatro nel suo luogo della Raccholta sulla 
piazza del Buomo, ed il Gomune nel 1684 dava 
3 dueati per il paleo de’ Deputati. Questo teatro 
durò fino'al 4758; allorquando l'Aveiv. Card, Del- 
tino, trovandolo troppo vicino al Duomo, lo comperò 
per alterrario e costruievi su guelle fondmpenta 
Poratorio detto della Purità, che attusimunte v' e 


sisic. Nello siceso anno una Socicli, composita di 


4G fundiyglie nobiti, domandò alle Repubbitcea Veneta 
it permesso di vifabbeicare un fentro, «dl ottenutolo 


proprietà, che nel puese d'adozione avea a 
lungo andare perdute, «Ora, sirebbe utile di 
procacciaisi sovente la possibilità di. tali rin- 


il 4760, comperò nel 4764 un orlo e colla spesa 
di L. V. 124,486 vi costrui. l'attuale temtro, che 
fu aperto nel 4770. Quel primo fu dipioto dal 
Fossati. Nel 1794 sentivasi già -il bisogno d' ina 
riforma, che si effotinà colla spesa di L. V. 171,804, 
I pittori furono il Mauri ed il Chilone: La Società 
proprietaria vontia allotà. nceresciuta sino a 26 fa- 
miglie nobili, poî ridotta ‘a 22. Finalmente altri 
restauri si fecero dal A824 al 4825, anno in cul 
vemie riaperto, essendovi pittore. il Borsato, 

(© Se non eliè in appresso anche questo taatro 


| venne riconosciuto per insufficiente e nei 4845 Dpro- 


gettavasi di costruirne uno affutto. nuoro sopra di- 
segro del valente archifelto G. B. Bassi: ina poi, 
onde non' privare if paese troppo a iungo di spet- 
tacoli teatrali, venne deciso di restaurare di nuovo 
il’ teatro usislente, alfidandone la cura all'architetto 
Dott. Andrea Scala. E da potarsi qui una singolare 
coincidenza di tate, dalle quali appatisce cha il bi- 
sogno di un luogo più decoroso per i pubblici spel- 
fatoli e quello di avere una migliore iHaminazione 


vennero sentiti alla Inedesime cpoea. Nel 4756 si. 


comperavono. del fanali per illitminare il Palazzo 
pubblico ;' intorno all’epoca della prima resfaura- 
zione del teatro si estese la illenzinizione a tulta 
la città, cd ora viene introdotto ‘il gas. — Adungue 
nell'aprile e nel maggio del 1852, formata una sola 
Società delle due cho esistevano, una di proprietari 


‘ del Teatro, vw'altra di quelli elit avegno compe- 


rato i paîchi, fu decisa la restaurazione dietro il 
disegho del'Dott, Scala; ed u questi vennero uniti 
in una Commissione: Diruttrice il Co. Antonio Caino 
Dragoni, il Go. ANUgoNoerzangipano, il sig. Nicoli 
Braida, il Do, Gebdaacnulvi Pecile, il sig. Carlo 
Giacomelli, il ‘GORATIONDARA 
mo Rinoldi ed iDan Benin: 
XL bravo avell'RKDaccita Rie: Oratte lavorare nel 
campo ristretto di cid* dir esistova, s0ppo con inge- 
gnosi artifizii togliero molte iuconodità e bretlezze 
e conseguire dei comodi ed un assieme cleganto. 
L'ingresso al teutro vecchio era angusfissimo 
e maie ordinato, perchè ta gente doven: rimanere 
nel ristretto apazio d'una piccola bussola, ovo da 
un lato sì trovava la dispeosa de’ biglietti, e dal 
l'altro la porla d' ingresso all'atrio. Da ciò nasceva 
un affollarsi ed urtarsi fra di gente che cera nri- 















l’industeta agricola, e di simboleggiare l'unione: 
dei mare-colla terra, non sarebbe mai inutile, 


nita del Diglielto. d'ingresso e quella, che doveva 
procacciarselo per entrare. 


x. A quieslo inconveniente si provvide eol deter 


minare P' ingresso ala cancellata dell’'intercoluanio 
di mezzo ul prospetto principale, obliigande Ja, 
gente a disporsi regolarmente per tulto quel trito, 
che si trova fra il suddetto intercolunnio e legdop- 
pic dispense di liglietli collocate all'estremità op- 
peste del duo corpi sporgenti una delle quali serve 
per quelli che vogliono enlrare in platea cd ni 
palchi, l'altra per quelli che vogliono ascendere 
al lossione. | 

. E icatro vecchio mancava d'una scala indi 
pendente pol custode è por la gente che deve ascen- 
dere al laggione, per cul scinpie erano succide lo 
scale dei palchi, A togliere ciò venne costrulta 
uni nuova scala adoperando i gradini delle sgale 
che meltono ai palchi e sostiluendone per queste dei 
nuovi onde, per quanto fosse possibile, guadagnare. 
nell’alezzi, cho da prima era talo da non poler 
Lenersi una persona, di statura poco più della me 
dicere, rilta in piedi col cappello in festa. 

Preso il viglietto, la gente che va tanto ai 
palchi ed. alla plalca quanto al loggione, trova 
iminedizlamente il banco di consegna senza dover 
spingere chi gli sla vicino, | 

Nell'antiàtrio, ove si trova In porta d'ingressé 
por ia piutea e palchi, esistono altre quattro porte, 
una che mette direttamente all'alrio e da questo 
alla platea, l'allra allo scale dei palchi, la terza 
alla scena ed orchestra e Puliima sul fianco del ten 
tro, alla strada. Questa serve di sfogo per il’ uscila, 
Per l'atrio del loggione passano pure i mi- 
litari di servizio, ove În prossimità a quello esiste 
il Corpo di Guardia. 

Montate fe rampe di scala che melteno ai varii 
piani si trovava nel vecchio uno spazio aperto, il 
quale prouinceva effetti Jannosissimi per l'acustica, 
sperdendosi le onde sonore negli spazii delle scale 
c nell'inverno poi produceva un freddo insoffribile. 
Per togliere tali difetti vennero chiusi con pareti 
i corro) dei palchi, dividendoli così dai piancrot- 
toli delle scale cu atilizzzado noche un piecolo stan 
zine ad uso di guardarobe per undici  palehi. Un 
solu beecuecio a gas per piano posto nol pezzo dalla 
parte del pianerottolo serve ud iluininare Ie scale, 
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| anSarchbe uftte presso di. not (come. in 
Ci « lungue-altra did) und scuola di disegno 
spplicata alle arti ed ai mestieri? 
Se sì, con quali mezzi si potrebbe af- 
e tuar la facilinente 2. 





Atimandola, come. dovrebbe essa: vonire 


condotta 2 


. Ececo- tre quesiti, ai quali veniamo pro. 0 


voeati a rispondere, dopo il cenno che .fecimo 
in un, numero. precedente. sulla séuola di di. 
signo’ per. ‘gli artefivi istituita. a Lriegta a 
‘speso. di, due. soli. privati?.: Brevemente: noi 
risponderemo ‘ai tre. «quesiti; accontentandoei. 
di chiamare, per ora,a pensarvi sopiarte per- 
sone ‘che più, di Wtte potrebbero pontribuire 
all’ attuazione, della. scuola. ne 
AI primo. quesito non esitinmo a rispon: 
dere. affermalivamente, con. tutti quelli .che 
; conoscono; l'ingegno e l'attitudine di fr 
meglio. a Îi volontà. di apprendere del nostri 
arteficiz.che vedono quanto resti da farsi pier 
songiungere in. .tutti- gli utensili. ed in tutte 
le opere: di uso comune alla. comodità l'ele- 
ganza; che sanno. quanti dei nostri artefici dei 


varti. meglieri vanno a, lavorare i in altri paesi e.. 


poirebhero quindi procacciarsi maggiori punda. 

gniz;che pensano di quanto. grande utilità possa 

essere ipringipio ad un intero. paese il dare. svi. 

luppo: sd .aleune arli, se trovansi prossime oc- 
. casio mi di. spaccio ai loro prodotti, 





i Jedfridoj edi i. guardurobe. Si trovano poi altri due 
baneucei a:gas per agni corridojo posti fra le, dop- 
pie invetriate delle finestre, e ciò per diminuire 
i odore od.'il calore. | 


18 


‘Nel piano terra, in corrispondenza al di sotto 
dei. palchi, ‘venne utilizzata ‘uno spazio all'uso di 
cimerini per gli ottori, di.cul prima sì difettava. 

La ristréttezza del palco scenico era il princi- 


ale difcito del Teatro vecchio; ed era, impossibile. | 
i ollorgarai fuori di quello spazio. Per ummemario, | 


senza perder molto ‘spazio della platea, si restrinse 
iu + purlo l'orchestra, aumentandone però ta primitiva 


= 1.11 


quali verranno disposti ‘gli strumenti di maggior 
forza, scciò con Lal mezzò "venga ad equilibrarsi 


alla forza degli altri sirumenti più delicati. Ji piana . 


dell’ orchestra si usò a scaglioni, perchè il diret» 
tore possa meglio. vedere e dirigere, > 


Sotto al, pavimento della platea fu ‘praticato. 


uno’ escavo ‘seguente uma linea parabolica che ha il 
fuoco nel’ centro ‘dell'orchestra: e l'asse parte da 
questo e vg al loggione. Con ciò si-venne a ren- 
dere: ‘più ‘atmonieo il teatro. 

Tl'pavimonto pare del palco. scenico ‘venne e 
séguito di Lel nuovo © tale da potersi in varii: 
pezzi levare, onde praticarvi dei trabocchelti sen- 
(28 guastare ‘il pavimento generale, 

Le porte dei palchi per la ristrettezza: dei cor-. 
ridoj si fecero scorrere sopra guide di ferro hungo 
le pareti dei ‘corridoj stessi fra vano e vano, ugue 
evilnre «}'inconveniente. delle vecchie, che Aperte 
barticavaro il corridojo. 

«Queste porte lmnno un rosone traforato nella 
mett superiore, il quale. si clitude ‘o con oscuri è 
con vetri dall'interno del palco. Le serrature furono 
congegnate senza ericco, onde non producano ru 
inore nell''àprire o nel chitfdere, 

Yenne anche innalzato il leggione costmiondo- 
vi una gradinata nella parle di prospetto alla sce- 
ns, aumentandone così la capacità. 

Tale innalzamento, indispensabile por la como- 
dità, avrebbe pratotto fin itifetto, se non si avesse 
prolungato lo scomparto ‘e la decarazione del sul- 
fitto della platea anche sopra al loggione, col qual 
mezzo si oltenno una giusta proporzione e l effetto 
d ingrandimento del ‘teatro. |. 

Nella perte più. ulta del loggione si travano 
dei centitatori, 11 soffitto poi del leatro rappresenta 
un volsDbiy di coi sello campi restano aperti, ove si 
figura la viti della donna dipinta da Domenico Fabris, 

Ta ‘galibia inferna del teatro moderno è tale 
da non ammettere ordini architeltonici © J' ornato 
resta anche sutrificato da que’ tanli fori, che dumo 
Î idea sempre d'un alveare. Sé Invece si mette nd 
ogni palco UPA ricca cornice, si vede un quadro il 
quale è di una sala grandioso ornata di prandiosi 
e rirchi quadri. 

A questi quadri venne attaccata una reticella 
pendente di filo con perla dorata per ogni nana e 
pendenti pure dorati, è questo in sostituzione dello 
solite cortine di densa stoffa, ! a ipuato produce ong 
bra nel palco è loglie all''ammonia. 


tg istruziofie, quanto più: & ‘qua 
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farebbero, isuratti dlie” è pregio Se n a 
volontieri alla Bcuola di disegno domenicale, 
insufficiente FA humetoi Abito e edh ideali); 
applicazioni ai mestieri speciali, come non 
frequeaterebbero maggiormente. una che.lutti . 
e.per. più anni di seguito. li putesse accagliare,. | 


mestieri? Perchè poi cadi nobili; tiel'vàgiy» 
negli utensili d’ ogni specie non cercliéremo 
noi.” eleganza. che mai scompagnava siliaue 
apere: presso i. Greci e gli Etruschi; poirclie 
abbiamo tanti pezzi più. di essi dj È * toggiare 
la. igateria del luvoro?. Se: molti. dei» nfstri 
vanno. in diversi paesi, pve.n cosirnite i così 
detti mosaici alla. neneziana; «he dovrebbero « 
dirsì alfa friulana, ove a ‘lavorare: da falas 
gnaini, au imtarsiatori, do. fabbri! (errati, da 
orafi, da. pittori ornatisti,, da, mastri muratori, 
da - intraprenditori di opere pubbliche. e. pri: 
vate, quanto . più. w ou; gurebiero: ricerciti 
e pagati, se ancora da: giovanetti e’ fossero 
educati ai buon gusto, all dlegitaza? Se: nel 
puese. stesso la fibbricazione.: delle mobiglie 
venisse portata au. un alto, punto;.non: avrem 
ino noi, da dare sfoga. a-quesia nierce, Triesto; 
dove Greci,. Siciliani, Dalmati, Orientali;.im 
genere, venendovi pur i loro. trefliei, sogliorio 
fure sempre loro compere. di tali, oggetti? 
Ma i mezzi. por attuare una: simile 
scuola? — Due. privati bastarono ‘a_Triesté-.a 
fondarae una: presso di noi sarebbe difficile 
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L interno dei palebi venno: dipinto:-in modo; 
che il. soffitio fosse diviso dallo pareti. per mezzo , 
di ornato ondeggianie. Giò venne fatto. per, arie. 
nizzire la luce ‘del lampadario tenendo il soffitto 
di linfa verdastra assai chiara nel priino piariò e 
le pare di uan tinta violazen'. piuttosto‘ oscuri, "è 
tutto. all'oppesto: nel. quario:. piano, cioè . verde ci 
‘scuro il soffitto è chiaro, violacea le parsli, can. 
giando gradatamente 1 elfotto negli. vrdini, intera 
iitilp, "L' ornato ondeffita me ‘pal servo i. ‘astontlere, 
le dilvitose linie di congiunzione del soffitto dun 
lè pareti dei palchetli. | 
“Sopra Vutrio principala: si trova la:sala. deli 
calle, dalla quale si passi ad una. lerrazea: ACopeltkd,: 
luugo opportuno per respirare un'aria pura e fre-' 
sta, Bor facilitave «L'ingresso di- quelli=che areivano > 
alla porta del teatro in carrozza in tempo. di pioggia: 
dalla sévradella Lerrazza 81 Spiage. in fuori usa eo 
perto di ‘lumerino di ferro acorrente su guide qudei 
gacantieli dall’ acqua, : 

Per non allungare questi. biovi ‘venni diremo, 
ele dltro, di sovratcennati. Ingegnere Dot. Andrea; 
Scala, è piltore siorice Domenico Fabris, lavorarono 
nel Lealro Lt) qualità. di, diltoro scenico. il sig. Fu. 
derico Moja professore di Prospetliva all' Accademia. 
di Belle Arti in Venezia, di macchinista. teatrale, dl, 
sig. Luigi Capraca, di assistente. il sig. G,B. Spec 
ziale, di piuore decoratore il sig, Giovanni Pontopi,, 
di pitt, dei prospetti il sig. Roc. Pitacca, di pitt. 
lell'atrio 6 dei. palchi del primo Piano il :sig. Giu, 
suppe Del Negro, del ‘coll e dei palchi. del seconilo 
pian il. sig. Fordinanilo ‘Simoni, dei. «palchi «el lurzo; 
è ‘quarto piaao e cortine il sig. Pietro Olivo, di ma-, 
stro muratore il ‘sig; Valentino Dreissi, di masiro. 
falegname il'sig. Lurenzo Bertoni, di fabbro. ferrajo. 
il sig. Antonio Tasser, di dgvatore il sig. Pietro, Ma 
suil, d' iniagliatore t stuccatore il sig. Giovanni 'Com- 
masoni; 
‘Questa enumerazione di parti % ben lontana, 
dal dare un kkea completa dell'intera riforma; chè 
Lu opere W arte vanno giudicate nel loro assieme, 
‘ Salo si patrà da cià comprendere, che l'archiletto 
hu pensato a tudo, e prive ipalmeote. agli: usi. Jul- 
Pedifizia ch' ci doveva riformare, In. ciò apparisce 
il suo genio inventivà: e per questo. I’ Upera sua . 
sarà desideratà anche nello Cabbriche private, nelle 
quali l'archilulto deve. tener conto di una, diversità 
infinita «di circostanze e di esigenze, sIA tali coslry- 
zioni l'architelto deve lay angy sul ‘luogo ben più 
sua san fineorrono aq scio, | 
A Hudine dello Scala 
; la 
sal Toma daE i nà Lutti sanno di 
poter soprondono. datlur Basdostruzione d'un edi- 
ficio da lui dirotto diventa per gli artofici una vera 
scuola pratica?" e di questo sta a noi di manife- 
stavglione pubblica gratitudine. 

Ova lasciamo il luogo au altri di parlare pars 

ticolarmente delle pitture del Fabris, 
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>!" pimù, soi folrà ftntetici ii Au dI 


ln: dei Mazzi. . Sal - . 
ed. alfrisse «continue: applicazioni Bi: singoli. -. È 


posa i dhiedere tale béniefibià non . 


d duesné 


| d dievif ina a molti più? Non vorremmo già ;- 


eplendiffezze: chè torna il ridurre per intanto 
"là spes al minimo. ©’ 

V'è bisogno d'un locale, di pochi mo- 5% 
"60 dileban 
un maestro cd un assistente, di qualche at» 
 tWro.aiuto che. verrebbe in. appresso: A i seconda 
- celltocale.ed-i mobili per il. primo im- 
pianto li dà ii Gomune, ‘com’ è coni naturale: 
poichè gli. artefici che: ne- approfitterebbero 
sono pur essi di coloro che sostengono .i co- 
muni aggraeti; ‘clie palzanio il dizio consumo, 
e clieservotio ca noli tutti, + La. puga per 
il maestro di diseguo e per il suo assistente; 
la quale mon aupurerebba un uigliajo ‘di fio: 
rini all’ anno, li. procaccia la. Camera di Com» 
mercio, - col. Inettere. nel suo preventivo una 
piccola somma, a quest” uapo,;. che vnrrebbe 
ineglio dei pcemii d'altra. volta, col. fare ap 
pello. pet. il. resta a tutto il ceta; mercuatilo, 
il quale valonterasissimo concorrerebbe u, tele 
Spesti. idisegni, i modelli, i giornali e le 
opere appropriate all'istruzione .si. procnace= 
rebbero a paco, per volta, ‘secontio che.ba- 
stano | inezzi. olferti dui buvni ciutadini, al- 
cunt: dei quali. non mancherebbero forse di 
fare dei ‘doni allu scuola. .. 

Come. condaria,, attuata che fosse a. — — 
° Due volte par. settimana; vi. sorebbero jezioni: 
i giorni festivi per, i giovani. artefici che non 
possono se non in que’ ili intervenirvi, ed 


un altro. giorno nella stitimana, sttinché i più 
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DÀ DOMENICO DI SILVESTROFABRIS DI osoPro | 


‘Incoraggiate: gli. Artisti Italiani, ed: essi colle 
lovo apore risponderanno alle: calunnie degl' invicis 
aprile agli Avtisti Italiani. an orizzonte libero su cui 
spunti. 1a speranza abi gloria; affrile id essi uo ul. |. 
loro clie alimenti quella sacha scintilla che piùdivi ina 
inispleava Iddio: nei figti Ul questa terra ‘del fato, 
vd'essi: con' auove ‘è stupenda: : produzioni #inuo- 
veranno i - prodigi di Andrea Dal. Sarto, di Miche- 
langglo e di Rafluello. Vedrete allora risplendere. di, 
nuovo quella luce che irvadiò il mondo delle Na- 
-—sÎoni:projettundosi attraverso ai secoli; e -che sue 
“ seità nei Popoli un culla  moderaiore di barbario 
le operatore d’ incivitimento, vi 

Da noi in ogni più piccola terra evvi un’ ar 
tista, ty: ‘artista tale da-onorare una grande citlt. 

Qui bastò sélo che nascesso l'idda di rifoe- 
mare ii .Teatra,. perolà si manifestasse e i’ Archi- 
tetto, c l'Otnatista. e il Pittore, 

.. E siccome è muio intendiutento di parla re, solian- 
to di quest” ultimo, cusi nil timijterò a dire delle. Lut)= 
pressioni che destò in me il velabro, opera del Fabris.. 

, IL sofflitò è ingegnosimente diviso in .selte qua- 
dii com. imolty. maestria scompartili da altrettante 


{i vele che mettono tapp al rosone . del lampaterio,. 


simulunti una. tappezzeria con fiori. di buonissimo 
oltutto dipinti: dall ornagista, Pontoni. IL contornò del 
nedagliony è ricco di ornamenti in stucco, dorati, 
di un gusto caratteristico della nostra poca, , tra db 
rovuccò di buon. gongro, vi il purisma de' bei tempi. 

A sette, quadri tutti insicune rappresentano la. 
vità ‘delli donna. 

Se si considera l'alta missione che è affidata 
alla donna nella primitiva educazione morale dei, 
figli, si vedrà di leggicri cli'essa è la pietra. anygo- 
tare su cui sta inpalzatu tutto l'edificio sociale; e 
ché il concelto dell'artista è ei ninentemente filosofico, 
perchè tende a ridonare al Teatro | originario sua 
culto, ch'era quello di. educare la societdcol difetta; 
dé questa In ineta a cui si deve sempre. mirare, 

«I tempi. son venuti: ed ii Teatro Italianò tor- 
nerà ad essero scudla di generosi affetti, 

i L' Alustone è il priino quadra e sovrasta alla 
scena: tutti gli allui procedono da destra a simistra 
di ‘chi entra nella ‘platea. Esso rappresenti una 
donna addormentata sopra un letto di rose; le sta 
- presso un genio che. sospende nell'aria un arco di 
fiori, simbolo del lieto sogno che la agita, e varii 
puttini nell'ombra. e nel fonda, . L azione dello fî- 
gure principali è discunota con tulto il prestigio 
dell'arte — I vollo della darmiente è raggianie 
di. .gioja, 0 i dilinati contorni. del suo seno par che 
si rigentanà delle, dalcei emozioni. del cuore. IL Io- 
pig che veglia a quel soguo ne accresce la poesia 
con un sorriso «i compiacenza veramente celeste. 

La ferita d'amare le vion dietro — Questo se- 
cante. quadri è cenpiniate da ua fendi donna 
mestamente seta sui UIL Auro SUueea Uto 


L 
sq 


digli cidisàzni, di stipendiare ** 
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picroli che sorb'dl::&iso ‘di’ freffidatarle po- 
-Ressero godere. .di una più, ampia, istruzione. 
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Sinéiire da quelle." Per‘ ‘ogntina’ dl''esta v' a- 
“viébiberò' applivazionii ed meet Pocliè st» 
rebbeto le. lezibni: ‘generali; ‘molte più: le-ap- 
plicatet.ni ..singoli casì. «Il maestro: ed. il.suo 
assistente, parlando al falegname, al.muratore, 

al fabbro ferraio, all'intagliutore, al maechi- 
nista ec, coglierebbero l'occasione d' iniziare 
pralicamerle gli artelici ni trovati tecnologici 
più recenti, mettendo così l' addentellato a 
que’ maggiori progressi, che st potessero in 
seguito portare all’istrazione di. questo rumo, 
Non ci pare di dover più a lungo fer- 

marci su questo ‘tema; sul: quale altre: volte 
si progettò: essni- è ‘nullo gi fees; forse perchè 

si voleino troppè cose. Cominciando til poco, 
forse che se ite verrebbe a copo più presto, 





GRONACA DELLA PROVINCIA: 


n ‘Nella ‘tornata dell'Accanema uniese del 47 corr. 


terminò. il: sotio dott, Zambelli je sua fettuca- ella. 


necessità. di occupare (i--ligli de’ possidenti nell’ in- 
dustrit.. agricola; Mostrà ‘di genitori. quantò torni 
V avvezzarveli. per tempo; :invere che costitùirli in 
«perpetvi;-papilli, rendendoli quindi -inelli del tutto 
a irultare le cose. proprie; quanto sia’ necessario 
«li accrescere Ja produzione ‘de'- campi: sovrabbon- 
dando nell'attività; onde non. soggiucere ‘al: peso 
elle. gravezze -9' ridursi al: natia; che-mon v-ha 


‘strale — Essa presenta il fianco sinistro e porta di- 
licatmuente una mano pl cuore, ricoprendosi in pari 
tempo, con atto modesto, uleun poco il seno che 
si vede in iscorcio, — L'espressione di quet volto 
e l'attitudine di quellà testa dimostrano Finterna 
ivtta del cuore — In quei lincamenti si veggono 
misti insieme la gioja eil dolore; i'artista in que- 
sto lavoro con sovrano. sforzo vinso sò stesso e le 
difficollà tutte dell’arte, i 
II bacio vien dopo — Due figure librate in 
avia, intrecciate da fiori; rmtell'atto di congiungersi 
colle labbra formano, it terzo quadro. L'idea è gen- 
tilu, vercconde ‘è ngdeste ne è&:il modo, Le nasse 
del gruppo, e l'espressione dei -volti son:tali da 
onorare ii pensiero di un: grande :maestro. Gli v0- 
chi di quelle Leste sano pieni d'una voluttà tutta 
divina, e quelle labbra si protendono al sublime 
conlilto con una dale avidità, che solo a chi ama 
è dalo comprendere. | © 
La deaza vi. seguita -—— Unà Silfido: in atto 
di sciogliere il piede è il soggetto principale del 
quadro —- Ta figura è. svelta di forwe, lazione 
bella, la testa leggiagra, il vallo esprime la gioja 
di chi danza in un ona Teta: della vita, In onte alta” 
stevilità dell'argomento cossa presenta un gradito 
complesso: coi puttini che le muovono in giro te- 
nevdosi -vhiti ad'ung' svolazzo.. | n n 
(II disinganno è il quinto quadro — Una donna 


scituta ed no genio che le toglie dagli. ocelti la ben; 


do, formano un bellissime insieme nel mezzo. Quo- 


ste due figure sono condatle-con'tutto il magistero’ , 


dell'arte — Ed-ancho qui:come ‘nella ferita il Pit- 
tore fece ‘prova di squisità’ intelligenza ‘dimostraii- 
do nella donna que)” sentimento misto. di dolore è 
di sperinza. che si comballe:nell’intimo di un cuore 
che dla .fode nell'uvvenive. Sui lineamenti del genio 
si veggono scolpiti quili ‘i caratteri di quella “nobile 
compassione che non oltraggia il dolore, e che non 
toglie la speranza. so 

L'abbandono è il quadrn sesto — Una donna 
seduta col corpo dimesso, e colle. braccia ‘piegate 


sulle ginoechia, cpntornata da. genietti: in alto di . 


andarsene no furmma la composizione. IH dolore di 
quella donna. è reso, per così dire, palpabile dal- 
l'espressione della testa piena di una sublime pas- 
sione,. dall’ atteggiamento della figura, dallo mosse 
dei pultini, dalla rosa appassita che le giace ob- 
bliala al piede; Mi non è lutto dolore ‘quel senti 
mento che inspita — Fra il zigoma ce l'occhio si 
perde it baleno di un sorriso ehe accenna alla -spe- 
ranza, eil è in ciò il segreto di quel dipinto in cui 
l'artista drammalizzò il pensiero, (0. O 

Il trionfo della virtà. è il settimo quadro — 
Due figure elie volano, una rappresentante la Honna, 
Palla il genio della virtu che ln incorona né sono 
il concetto, La delicatezza di quello curve, la bel- 
lezza di quelle teste pione di luce spiranti una 
gioja iranquilla 0 serena, lo strinpersi timorosa- 
menti che. fa-la donna intorno al genio con un 
sorriso pieno d'un gaudio ineffabile, le fanno sem- 
brure tue angeli che vadano là dove s'arresta l'in- 
vidin dei mortali. 

Così il Fabris seppe ragginngere PF unità di 
scopo nella varietà delle azioni, nella divisione dei 


‘6 Mobili d'avdene' graf. 10de &° diletto, oltre 
Putiliff ohb nell’amininisffazione 'Aecit'att della 
‘privata chan. s'apprende ‘a dirigere lo -/puhblica:;0 


‘Iuidgo- i laynatsi delia! -oprirbictà ‘ cd ’ididtaggine 
‘de''-viltici, finchè i più colti: non-si occupono -essì 
medesimi. del Mogligfe:: con. È istruzione e celle 


sempio tai, difetti; che ;l’agricoliura, trattata in 
‘grande’ # arte, nonchè da vergognarsene i ficehi 
coltre nt 


quindi altre obbigzioni rimuavendo; solite a. farsi 
da coloro che e affaticano: a non far nulla, .iuvoò 
l'introduzione dell'insegnamento agrario nelle scuola 
‘@émentari, ini tutti gl’ istituti d' edilinzione; riell' u- 


‘niversilà; “diindo uma: iiagigiori anipliatzione’ a duello 


‘che pur ora: osisto: nello! ‘studio per gl'ingegreri. 


1 apple OT ‘ 


(CL iMuminkzione # gas ‘Inteodotta A “Uilidé ed 


il restauro elfettuato del Teatro’ nau: fecero: «che 
più vivo: il desiderio di. godera finalmente il bene- 
fizio della condolta: della acque  polobili, come. da 
molti anni s'aveva ideato. Più d'uno ci domanda 


‘qual sià stato l'esito dol''ecnsorsò’ aperto ‘aloni > 


‘Riesi fa: per la soniministrazione déi tibi dl ferro: 
ma noi non sippismo ehe cosi risponilere-ad essi. 
-Bensl na.fu dillo, che uti. ingegnere da Brescia 
Ala cità. della fontane) venne apposilamente ad 
Udine per vedere che casi avessimo falto noi, 
‘giaceliò coli ‘pensano di soslitaire ai condotti di 
piotta resi 'Inservibili quelli di Serro. Qualeheduno 
pretende, «cho avendo. vissuto danli anni senza l'a- 
cqua delle fontane, noi! possiamo vivere anche a- 
"desso. -Rispanitiamo, che pér vivere a questo mondo 
ci vuole pochissima; anta che l'acqua pura ed ab- 
‘horidànte è uno de' più neéessarii conforti «della 
‘vita; Rispondiama, che il'bisogno di Buda: aequa 
è dimostrato da tutte le bottiegile, gite ja portano 
dal: di fuori e si appositano in varli punti della 
città; e che su questo tutto le serve e lu padrono 
delle «famiglie che non hanno il pozzo in casa, pos- 


soggelti, nelfa scparazione dei quadri. L'idca è 
una e vi cniupeggia da per lulto, tanto isolaltamente 
che collettivamente — I quadri tutti insieme for- 
mano:una ghirlanda i di-cui fiori anche sciolti con- 
servano una individuale bellezza. 
Nella esceuzione il Pittore, si è dimostrato de- 
gno allievo dellà Veneta Scuola — Funtasia libe» 
ra, niosse sciolte, tipi belli nella composizione, con- 
dota hiturale, pieglie ragionite è Inggere, stile ca- 
stigatò nel diaegno — contorni; puri, forza di co- 
lorito, intonazione «Fi tinte, arwonia: generale nei 
dipinto — Molto amore dell’arte lanto nei soggetti 
principali che negli accessoriiv oucone: i pregi. 

Nel lavoro dol l'abris delle. mendo ‘vo ne sa- 
ranntà; ima da chi fa moli di bene si può perda» 
nare il:poco di male che -è inseparabile dalla na- 
turca stessa degli uomini;@ delle cose;.lo nen sonv 
artista, e; ho detto queste parole guidate dal sen- 
timento. Altri forse, e con più diritto di me, ne 
faranno una eritica più severa e più ragionata; ma 
voglio” sperare per l'onore dello Arti e deyli Ar 
tisti nustri, chie sarà fatta com quella coscienza che 
unisce i principii dell'arte scenza destare odii che 
dividono gli Artisti in fazioni di' scuole, offuscando 
una delle più splendide. nostre glorie. 

Mi lusingo ancora, che le mie lodi non saranno 
accusate” di ‘spirito di parte, perchè, solo l'amore 
del bello e quello dell’arte chè: senza professare 
sento nell'anima, mi dettarono questi pochi cenni, 
pel desiderio di partecipare ad una festa cittadina 
ammirando un figlio di questa piccola: pairia che 
da qualche anno mi consola. d’un' ospitalità Ii 
bérale.: " î .. tana Dt, . sc 

Gporate “il - giovane: Artista -e dividerete con 
esso la. gloria;gi 0 A YALSBCCHI, 





de SI 
© LÀ VITA DELLA DONNA 
o _ AYPIESCHI 


DI DOMENICO FABRIS 


Che sogna è questo, che in lucente velo 


L'anime mostre. serra, 
E dentro un roseo padiglion del cielo 
Ne tragge uniti: od obbliar la terra? 
© Chi segnò quegli azzurri, e chi dispose 
L'ombre, lo luci e i fiorn 
- Levando ai regni dell’acrec cose 
Le dulci e vagho fantasio dol cor? 
Benedetto l'artista, ove del Bello 
Alto disin lo tocchi; 
E l'arcana. virtà “déEspo pennello 
Entri ‘nell'alme per la-via dagli occhi] 
E boenedetla l'Arte!... unica Don 
Detl''Angelo.d' Urbin, 
Che spande i raggi dell'eterna idea 
Dal freddo polo ai torridi confin, 
Leva al sereno firmamento i lumi, 
O mia povera musa 
Quante care armonie! quanti profima{! 
Quanta vita d'aniore ivi trasfisu! 


do. mn re 


rad. 





sono dire qualcola, Wiinéttà prrti.diffta città ci vi 





« Porera! e int 


Donna, l'Arte è dell’ Arte it sacerdote 
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assai ad ottertere qualche secchia d'acqua terhigh 
o da non potersi berè. Un tempo la popolazione 
era minore; ed in. maggior numero dd assat più cal 
ben tenule e provviste continuameri& di buona 2 

acqua grano le cisterne, ra molto di'Quelle, andai 
rorio:! deperéndoi zo ‘unter i ttevatl” uso ' pirbbli E 
senza che nulla si sostiluisso ad esse. Adunque gl 
fontene:: verrebbero - realmente (ni supplire. ad to 


vuoto rimasto;. e la fora costruzione. ora si dimo” SI 
stra più che mai necessaria. 


L'incendio, che colpì il villaggio di Colloredo 
. dt Prato, produsse un danno di oltre centomila 
fire: “Si può supporre, a' quanto dicono, ch' caso 
“sta stàtò prodofto--da ‘un’ atcensiond spontonca di 
erba - medica: male ‘stagionata, Si raccomanda ai 
parrochi ed:plio; «leputazioni comunni di rendere 
avvertiti i eontadini, onde si evitino simili disgrazie. 
“Fra gli alteri danni subili a Colloredo si conta la 
‘ciiortés di una dozzitta di unimafi tutti in uma stalla. . . 
Se le acque del'Ledra passissero per Culloredo: è 
per. Pasiario, dove pure: vi fu nell’ anno un incen- 
dio, parte del danito si .sarelie . evitato. Inoltre, 
se si costiluisse nolia Provincia. un, consorzio ge- 
nerale di assicurazione, ogni Comune potrebbe a- 


- coere da sua macchiha per ‘gl' incendi è nella sta- 


sigione ifi cui i lavori vengono -interdiibssi  potreb- 
- bero i villici venivo istruiti ad.agire da' pompieri. 
“Allora i soccorsi sarebbero: pronti e Lalli - trove- 
-rebbero del proprio interesse. ad evitare i comuni 
danni. Provvedimenti così ‘generali diventanò più 
che inni necessarii, "Hagchè si ‘diedè un ‘maggiore 


impulso: alla’ costruzione di buone case coloniche, 


‘pur l'allevamento “dei bachi a dei hesliami, Ora 
anche nei: villaggi si corre rischio: di perdere ine 
genti copiluli per gl' incendii dello case: è l' assi 


“ caracioi seit ‘consorziate sarebbe il todo il 





Douna, il pecta ti ripensa ognora 
Quale il pittor ti fè: 
‘ Creatura d'un giorno, angiol d' un'ora, 
Io vengo il inondo a passeggiar con le. 


Del! ti fasciasse Ildio sempre ‘negli’ &nni 
Delle ‘forti illusioni, A 
Lorguando, ignara del terrestri affanni, 
Cerchi sompre una man che t’incoroni, . 

E intorno all’ origlier dove len giaci, 

«Fantastica beltà, 0.00. | 
Piovon le rosc, le rugiade & i baci, 
Piovono i segni della. prima età” 

Ali! ma rion dura la quiete in seno 
D'iina nascente d' Eva: SO uu 
Quando mon lo s'attende, entra il ‘veleno 
A turbar l'innocenza onde viveva, 

Bal profondo. del «core alla ‘invaghita: 
Salza allora untsaspit, 0.0 
Lauguono gli occhi, c la erudel ferita 
Fa le vergini carni impallidiro 0 

-l ” La . E . 

Da. pria, non vede: ollre l'amore. immenso 

Cho an’ immensa deserto, : 

Non cònaste, non prova altro chie ‘il sonso | 

Del bacio prio che lo venna offerto; 

. Di poi, so un’eSbra voluttà l' accende, 

- Move alle danze Il vol, °°. - 

Bella, siccome un cherubin che ascendo | 

Colle peone d'argento in faccia al sol. 

AMutan sioni e colori; ne 

Balte ‘all'iuscio fatale if disinganno, . 

Strappa ta benda e colla bemla i fiori: 

© E ta, se allora il guanto affiggerai. 

Nello specchio fedel, - i : 

OL! tu, povera, allor U accorgerai 

D'esser lu stella che teamonta in ciel... 


t0..cal fuggiv. dl ogn' anpo 


E l'uomo, ancl' egli. del Luo tristg occaso 
Fuggirà lo squallore, 
Einpio conviva ‘éhe ‘ripudia il vaso, 
Dopo avervi. suechiato ogni licore... 
Clio silenzii, gran Dio, che orrende noje, 
Che abbandono mortal! : 
Dopo tant' ansia di superbe gioje, 
Quanta notte deserta e sepolerai! 


Pur, i consola; è vanità la terra, 
Donde partir dovrai: e 
Oltre il mondo, i suoi spettri e la sua guerra, 
Avvi una iuce cho non manca mai, .. 
Avvi la Fede che coll'ali al vento” 
Fra nube è nube appar, Ì 
Per la curva dell'ivi al firmamento * 
L'anime disilinse a compagnar, 
Leggan ne' tuoi destini; .. w 
Son corde d'oro, e «di sonvi note ol hai 
Le colma il soflie de pensier divini, ; 
Bunna, c il pocta li ripensi dgnora i ‘ 
Quale il piuor di fè, 
Grestura dun giorno, augiol d' un’ ora, 
Ch'oggi. trionfa è che dinan non è. 


Bs dee 





* 








1 trial sa 
i ria I 
z 2 
. n, ' 


_ . . . . 
' » . " antica . 
” " # .È 


i Fonisevalio a da din 


" H Tondo da Muraro, al Cartelionio è gu abbona= 


menti — Sbpruno,'Feriore è Batitono — Scala, Fabria 


& D'ontoni — Francesi ‘Maria Biave — ‘Una lettera 
d' un abitante di borgo Poscolle - —_ - Due poscritte. , — 


nono ne di -Gronontei di, 3%, Cul re 
ia 


fare. di. voi ciò che. gli. pare. a. piace... 
verranno è. pi fuori al. signor: Domenico 
questi m'ha datto sapere=du 

Bagharola,. ‘chie’ if pubblico. gli dà soggezione, 


Fabris, Ano 


—. ‘250 ua 


. Poi 


cha non conosce in ‘ qual” niliniera. si falitio 
i complimenti .al ‘pubblico, chie il. pubblico 
per qualche. motito deve. difsi collo, e .che 
dunque... quindi... insumma .,.- nén heso- 
raggio di affrontate la coltura del pubblico, 


Non faccia scherzi, signor Domenico} voi per- 


sisteremo nel volerla al proscenio. D-_per amore 


0 per, furza, Ciò vool dire che siamo. ‘enpaci. di 


gr past sesiptuna, - e 


° api Stba protos: ho un altra: ‘eda: da tu? 


nto dl pubblico, E ] 


di “ Abbigino | ira noi "ti aculidie Luigi Pa 
nisini, il: - quale. è venuto. da Venezia ei 
trasportare il. monumento Rubini: - ‘Questo 
snonumento 8Î trova per ora in’ ‘deposito 
nella chiesa del Cimitero. Quando sarà 8008- 
sato, ne ‘uvvidrà gle aniato) do 


‘41, 


Pasquino, ©: 
Gui “diverto! pazzo. per da questione dei qualunque eccesso, S' ella*sì ostina a rimanere a ROGO a 
juogit 8200, chi - perla. malattia delle vili a Bagnarola, non garantisco sulla vita di quelle TT 


ì  ‘petsignior Maspero; chi” per altra-cosa; e 
“tutti “hanno ragione, pérchè; in fia dei conti, 
io andndé ‘est gilein "de' fous' è qui nen 
past pas eoir, doit se tenir tout seul et ca- 
‘eher-son miroir. Oggi, un quarto della po- 
«polazione. di Udine ha un bel da dire sui 
ristaori e sallapertura del teatro, Bisogna 


 fccuparseno” tutti; “è ‘un affare di salate pub- 


popolazioni. + Daremo assalto a bajonetta in 
esinna, noi; e ullora chi piglia pizlio, non 


esdlusi Il parraco ectutii gli ospili che si tro. 


‘ ‘veranno in parrocchia. Altri e fiperuti viva. 


blica, una. specie del passaggio del Pruih. 


Gonvien.. prendere . la. cosa con una serietà 
cilella forza di 200 000: cavalli. intanto, poco 
‘“ ha imbnicato +che il'signor Murero, il mio 
iplintipale, fon pigliasse le Busse per causa 
calel "Cai ellone, È una razza, di. Cartellone 
- quello là? Quella striscia scura, chie lo divide 
; perimezzo; Che. cosa rappresenta, di grazia? 


“A 'equatore, Pasta d'equilibria, 0 il Cormor?... 


Murgro mio... hui fatta Qrossnl,.,i,. Ma ciò, 


pot ostante, l'impresario | sig. Roggia conti- 


“diga & vitenciti Vuomo 4 propos per ogni qua- 
“ua di prestazioni. Non contento: di over fatto 


‘ormatista: le citeven Pontoni, : 
‘menomo riguirdo” ulla di ‘lui nétoria “sensibi: 


seramio fatti al. distinto. merito del «pHtore 
Non si avrà 1 


lità, Si commova quanto: vuole; uriche fino 
alle, lagrime; ma. sì ricordi d'esser pronto, Ù 


rispondere alle, sue chiamate... Fuori 1 amico 
Poaloni, sl griderà dalia. plutga, fuori amico 


Pontoni, si griderà- dali logge, e l'antico 
Portoni dov' esser tà, al-s06 jiodo; ‘lla boo- 
ciscena; dellto € impossibile cone fa Statua 
di Napoleone (il grande) solla sommità della 
colonna Vendòme.. 

Lisonmna a totti. iL guo, 


| - perché” tutti 
herino. favorito ‘eccellentementei 


bene inteso, 


. il ‘privilégio esclusivo al'dott, Scal di fi figurar 


eoine il papi tra lè $uè creature, 0 


meglio, come il sole tia i pianeti, (versi d'un 


, per die 


| COMMERCIO” ea 
Per quanto. ricgriamo dei ‘fogli commimaroial, dui ‘în 
tutte le piazze europee. regna attività pel Commercio dei 
grani, Cor prezzi , alti. ,Ganvien dire, cho ii secolo tiel 
‘fruniénto” sì venga ‘da per, lutto verificando.  BLUMSO», Ad 


‘Udessa; ad ona dei ‘tintori di guerra nou céssiti, si fonzia 


inolti carichi, A Galaia. pervennero dall’ inierne molle 
granaglie, che not si sonno dave riporre, cssertdouo i ina- 
gazzini ripigrit ie. non chssentenilo lo stito' delle Aeque 
alla foce del Danubio l'uscita, senza moile spese, che in 
cariscono il genere, Nei: porti ‘delta Turchia ‘l'dicuipazione 
dei Principali del Danubio per porte rica truppe russe, 


‘che sembrano solervisi adagiare “con ulti i -lere ‘comodi, 


‘produsse una-quesi::generala sogperisione d'affari, A: Scio, 
olirà. sila crillogama ed alto lovusta, fecero: dai guasti ai 
vigneti greci i gicvani Turchi, Nelle vigna della Grecia l'uva 
pass, che ‘restò - sanu..comineia ‘a mmaturarai. Il governo 
napolelano proibì iesporntazione -delle:"granaglis dal Hegno: 
dij francese f.apri senza: dazii- alle [orastire. Coiesta- ih- 
stabililà continua mella legisiazione duganale rispelto ‘atiu 


‘. (ranaglio avrà, come al. solito, per effetto di Aggiungere 


alia caresiia natbrale, una artificiale, .L°esperianza: folla 
altre volle in questo sembra non .abbia valso ad Huminarae 


i te un editore del Cartellone dell'Opera, vuol librettista), E. giucchè siamo sui libeettisti vi nessuno. 

trasformare fa tua bottega in un bureau d' af dirò che ho etto ili sfrroso il Rigoletto, poesia ci i. | 
furres, dove si ricevono le A. L., 24 effettive di Francesco Maria Piave. Gran poet quel —ett—_——____—_——__k 
ibi tatti quelli clie vogliono abbonarsi al teotro. Frisicesco MaritPiavel.... : sempre sublime!..... 


E datti cool tealro ;...: Mo veduto tra chiaro è 
neuro madamigelta Lotti fa prima dénna as- 
sulutà, «bellina, bravissima, nativa di Mantova, 
la patria di Vir gilio. Masone... arma virym- 
quee cun, ang tiadamiaelia canterà il ugo- 
leto. Il tenore ha un paio di spalle magui- 
fiche, una voce por... una voce più niagni- 
tia delle spalle, e checchè ne. possa dire 
quell ignorante. di ‘Casotto, canta benissimo, 
nazi bonississimo {nuova ‘specie di stperiativi 
cupo la scoperta degli ultimatfssimi), li baritono 
si la sotvenire uno di quei. cari studenti di 
L’udova di già. dodici anni, che avevano jjer 
poltoscetiico il prato della Valle, € per arrière 
pensée. le.lezioni di disito finanziario di 
“quelta ‘buon’ anima del professor Meneghini, 
che Bio la abbia in. -gloria. fo faccio una 
schiarazione amorosa al. baritono, sarò: Gt 
“stimolo” n farma di 08, Ei fadcio Suo pale 
i giano a bandiera levata e lamburo battente. - 
in egni caso, questa sera batterermo le mini, 
ui primis et ante omnia, ‘al nosito bravo ar 
chitetto; il quale favorirà di aver meno inu- 
Jluntia del solito e di presentarsi con ana di- 
simvottava da Pontieon — SÌ signore, : sig, 
Andreaz'dovdie ricordarvi che voi appartenete 
sil pubblico, ile il pubblico’ ha tutte fe ra. 


sioni «lel mondo di volevi» bene, e : che vuoi. 





 conso DELLE CARTE PUBBLICHE IN VIENNA 


Comovintfe t.. e: pol... ona lingua pura come. 
le aéque di Arno; una verseggiatura alle Mal. 
feil... insomma. ‘pan di’ Piave_e versi.di Pia- 
ve... non: e èraliro, sapete; due: laminari.. 
A proposito;di: lutninati,. ho ricevuto coll’or 
divario. postale vdi.ieri mattina ana Tueri 
inollo curiosa, sigillata con un pezzo d’ ostia, 
seritta 1}, scarmbonetti e soloseritta 7008: abi» 
tante di borgo: Poscolle.. Gon essa mi. si do- 
mana -se-sia varo 0 non’ vero=che l° impre: 
sario” dello spettacolo d* opera, pèr sparnio 
di spese, ha. risolto. ili sopprimere Lin teatro. 
illuminazione a, gas-nelle sera di Tana. Non 
ho saputo cosa rispondere ni signor abitante. 
di borgo .Poscolle;:Ho detto “tra me: ‘costnii 
o vuol corbellare: Pasquino, o l'impresa de 1 
fatto, o W impresa del gus, 0 la lunà. Losa 
sati. - vallola pescal | 


Pasqumso: " 


Post scriptum. ele 
Pr ‘oto, cambia carattere, mettine. uno di 
corsivo, il più grande; che hai, e stampa, 
© La signora Maria Antivilfi Fibrîs ha 
messo il suo pulco di teatro a disposizione 
della Presidenza, all oggetto che venga affit- 
tato @ benefici cio della Casa di Ricovero. 


cento” uovantasello Coctesimi 





CORSO DELLE HONETE T TRIESTE 


N. AG 
. a ssd 
LA DIREZIONE MEDICA” DELL’ OSCITALE © » 


DI 8, MALLA DELLA MISERICORDIA IN UnenI 
Aveisa. 


“The! Férdsi “vacante un pusto di ‘Cappellano tel. detto 
Dio o Oopitalo vient abilitato ad aspirarvi qualunque Sacore. 
dote sia in grado di proderre ii seguenti documenti t 


- i} Altestato di nascita e di sudililanza austriaca 5 370 
DI Attestato che compruti ludevole stelo di salute 


‘ &] Dichiarazione di dedicarsi puramente dl servizio del 
T Ospitale, s delia Veneranida -{litsa annessa al Ospital 
inedesnuzo 


d| Asseuso della Reverendissime , Curia Arcivescovile di 
poter aspirare gi poslo, ed assumerlo i do casa di ‘elezione. 


Lo stipendio annuo ammonta R ire 207, So (due 
reoli) Fruttiento Stala 5 
friaquel, nutchà comudilà «li Cuetna pei queto di E, 
(72, 8 dai Fondo di. L. Gis, 64, amministrato. dai Re- 
vercudissizio Sig. Rarrovo, 


Der l'alloggio vertanto assognale. «us stanze noia: 
ma non ‘amibohigliate nell'interno dell''Ospilaie, oltro al 
Servo comune a tutti ire i Sacerdoti, 

'’ To principali incombenze cousistano nel, assistenza 
spirituale gli infermi sia in'‘lempo di notte che di giorno, 
ecueli' assistenza alla. Veneranda Chiesa. Tali incombenze 
nell Dapilate: suno aflutato indistintamente a ira Sacerdoti, 

Tu quan a celebrazione di S.S, Messe di Legato ine 
combenti al'Pir Luogo, ii. Cappellano che verri nominato 
gafà tenuto a siwvb.ligfare pel Nun, di 346 all'anno verso 
la litmosina di A. L. 1,50 i nua, che riceverà inengilmente, 

: Li documenti:di ‘coucorse verranze insinuati a questo 
Uficio q direlamente n mediagie i Reveregdi ‘Parrochi 
entro db «giorno 3] ‘Agosto. pv. 


‘ Udine 5 Luglio 4858. 


TH Direttore 
cDolTr. Pali. 
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